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«Bulgaria, il Paese che papa Giovanni XXIII 
non ha mai dimenticato»

vaticani. Qual è l’immagine di Chiesa che emerge da queste lettere?
Quali sono le lentezze della Chiesa oggi? 

2. Da Visitatore apostolico a papa del Concilio Vaticano II: questa 
“esperienza periferica” ha avuto un’importanza fondamentale nella 
preparazione di Roncalli al pontificato. In che cosa queste lettere 
anticipano alcuni dei temi del suo pontificato?

3. Il tono delle lettere mostra un forte bisogno di condivisione e di 
sostegno umano e spirituale. In un mondo sempre più individualista, 
ci sono ancora spazi per una vera amicizia spirituale? Che ruolo ha 
l’amicizia nella nostra vita? Qual è il valore della confidenza, del 
raccontarsi?

Preghiera finale
 



Preghiera iniziale 
(Giornale dell’anima, 1930)

«In questi giorni ho trovato una bella preghiera che corrisponde 
benissimo alle situazioni spirituali mie. È di un santo novellamente 
canonizzato, padre Eudes. Io umilmente la faccio pure mia. E spero 
che ciò non sia troppa presunzione: 
“O Gesù, mio amore crocifisso, ti adoro in tutte le tue pene. Ti chiedo perdono 
di tutte le mancanze che ho commesso fino a ora nelle afflizioni che ti è piaciuto 
mandarmi. Io mi do allo spirito della tua croce, e in questo spirito, come pure in 
tutto l’amore del cielo e della terra, abbraccio con tutto il cuore, per amore tuo, tutte 
le croci di corpo e di spirito che mi arriveranno. E faccio professione di mettere tutta 
la mia gloria, il mio tesoro e la mia letizia nella tua croce, ossia nelle umiliazioni, 
nelle provazioni e sofferenze, dicendo con san Paolo: 
Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore 
nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato 
crocifisso, come io per il mondo” (Gal 6,14). 
Quanto a me non voglio altro paradiso in questo mondo, se non la croce del mio 
Signore Gesù Cristo”»

Il tema e il contesto

Roncalli giunge a Sofia il 25 aprile 1925. Non ha ancora 44 anni ed 
è vescovo da poco più di un mese. Papa Pio XI gli ha assegnato la 
missione di Visitatore apostolico in Bulgaria con vari obiettivi:
a) favorire il ritorno dei cristiani ortodossi al cattolicesimo 
b) sostenere lo sviluppo della Chiesa cattolica, soprattutto quella di 
rito orientale, gli uniati
c) individuare possibili candidati bulgari all’episcopato
d) coltivare vocazioni sacerdotali di nazionalità bulgara, anche con la 
costruzione di un seminario
e) rappacificare le tensioni tra i vari ordini religiosi operanti in Bulgaria 
(Cappuccini, Passionisti, Assunzionisti, Resurrezionisti, ecc.), talvolta 
in disaccordo tra di loro e con il clero locale 
f) stabilire relazioni più cordiali e collaborazioni più strette con Re 
Boris e i governi della Nazione

Le fonti a nostra disposizione

a) Il Giornale dell’anima: meno di 40 pagine, poche per ognuno dei ritiri 
spirituali vissuti quasi annualmente: novembre 1926 a Roma; novembre 
1927 a Lubiana; dicembre 1928 a Istanbul; A Russe (Bulgaria) tra aprile 
e maggio 1930; giugno 1931 a Istanbul; luglio 1932 a Roustchouk; 
settembre 1933 a Sofia; agosto 1934 a Roustchouk.

b) Le Agende, che per il periodo bulgaro sono molto sintetiche e 
riportano soprattutto le note del suo bilancio economico.

c) Le relazioni inviate periodicamente alla Santa Sede, sia alla Segreteria 
di Stato sia alla Congregazione delle Chiese Orientali. Centinaia di 
pagine molto dettagliate sui suoi viaggi, le piccole comunità cattoliche 
incontrate, i problemi riscontrati, gli incontri con le autorità politiche 
del Paese e con gli esponenti della Chiesa ortodossa.

d) Gli epistolari, in particolare le Lettere ai famigliari e l’importante 
corrispondenza (inedita) con monsignor Gustavo Testa.
 
Sottolineature

Subito dopo il suo arrivo, Roncalli percorre il Paese da un capo all’altro, 
visita molti villaggi sperduti, incontra fedeli e sacerdoti spesso in lite 
tra loro, tocca con mano quanto siano complesse certe situazioni 
personali e sociali, scrive lettere e relazioni su quanto vede e ascolta. 
Deve affrontare varie difficoltà: 1) non conosce né lingua né cultura 
locali; 2) non ha un’abitazione propria né dispone degli spazi necessari 
per un’attività diplomatica; 3) non può avvalersi di un segretario a 
tempo pieno; 4) è inesperto dal punto di vista diplomatico; 5) è lontano 
dalla sua famiglia, da Bergamo e dall’Italia; 6) si sente “dimenticato” e 
non considerato dai suoi superiori vaticani; 7) sperimenta diffidenze 
e ostilità da parte di alcuni ambienti della Chiesa ortodossa; 8) patisce 
forti ostacoli da parte dei vari nazionalismi; 9) ha a disposizione pochi 
mezzi materiali per affrontare la miseria della popolazione.

Spunti per la condivisione

1. Da queste lettere spicca il contrasto tra l’urgenza di Roncalli e i 
ritardi di Roma. Inoltre egli lamenta le gelosie interne agli ambienti 



I testi di A.G. Roncalli – Giovanni XXIII

Sofia, 29 aprile 1925
Mio caro don Gustavo […]. Sto qui nella casina fatta fabbricare a spese del 
Santo Padre Benedetto e poi di Pio XI accanto alla nuova chiesetta per gli 
Orientali pure appena costruita. Abito con due bravi sacerdoti, il Pro Am-
ministratore per gli Orientali e il suo cooperatore. Molta semplicità e molta 
pulizia. Pare di essere in campagna, e lo sono veramente: fuori della mia 
finestra veggo il ciliegio fiorito. Solo la notte è un po’ disturbata dall’ulula-
re dei cani un po’ come a Damasco. Cosa del resto non cattiva perché coi 
cani di guardia si sta più sicuri. Per altro non c’è nulla a temere. Il governo 
tiene il timone bene e la città è molto tranquilla. Fra pochi giorni credo che 
la tranquillità sarà completa in tutto il paese. Io ho iniziate le mie pratiche 
per mettere un po’ d’accordo questa brava gente, cioè questi buoni preti 
Orientali, e spero che il Signore continuerà ad aiutarmi sino a buon fine. 
Non sento alcuna nostalgia e mantengo la buona volontà di fare un po’ di 
bene anche se mi costerà qualche sacrificio. Certo se tu fossi qui, oh quante 
belle occasioni di buon umore lieto e sano! Sono molto contento del mio 
Benedettino. La Provvidenza me l’ha mandato in buon punto per lui, per 
me, e per le intenzioni della Santa Sede […]. Ultima notizia è che non lascio 
crescere la barba, perché per il mio mandato è assai più impressionante - om-
nibus perpensis et audito meliori consilio (dopo aver considerato tutto e ascoltato 
un consiglio migliore) - mantenere l’uso Romano, che è anche più comodo 
per me. Dunque niente sorprese al mio ritorno se e quando ritornerò. In-
tanto cominciamo a far qualche cosa di buono Iddio ci aiuti e ci benedica.

Sofia, 29 maggio 1925
Mio caro don Gustavo. Tornato da un mio lungo giro – sino al Mar Nero – 
che mi ha scoperto i mirabili tesori di natura di questo paese tanto aborrito, 
non so perché, trovo la tua carissima del 16 corrente. Grazie. Si vede che a 
Roma qualche cosa o non arriva o resta sul tavolo di qualche alta persona 
[…]. La mia relazione ultima è importante perché se si accettano le proposte 
in essa contenute io veggo già il rapido costituirsi di questa Chiesa Orien-
tale. Posto alla ricerca del Vescovo ho compreso che qui prima del faciamus 
hominem bisogna creare tutto il mondo vegetale e animale, e per far questo 
niente parmi più indicato del mio Benedettino che ha dietro sé molta gente 

no con grande scrupolo, compresi i grandi lavoratori che pure conosciamo, 
sarò grato di ciò al Signore e agli uomini. Si può essere più buoni figliuoli 
di così? […]

Sofia, 9 settembre 1925
Carissimo don Gustavo […]. Col telegramma di mons. B[orgongini] ricevo 
anche le istruzioni ufficiali che desideravo dalla Orientale con una lettera di 
mons. Giobbe. E tutto si è messo in pace; perché io in fine non volevo che 
si accettassero i progetti miei; ma che, insomma, mi si desse una direzione. 
Questa ora è venuta, almeno in forma iniziale, almeno da permettermi di 
guardare al mio lavoro futuro con orizzonti distinti […]. Quanto a Roma, 
per il desiderio che ho di venire, vorrei essere invisibile, e solo che l’ombra 
mia fosse sostanza per combinare le cose mie alla Congregazione Orienta-
le e anche alla Propaganda, intendermi su due o tre piccole questioni alla 
S[egreteria] di S[tato] e poi scomparire. Tu hai la fobia dell’andar fuori. Io 
invece ho quella del tornar dentro, cioè a Roma […]. Sta pur sicuro che se 
me n’esco questa volta e se mi si concede un po’ di libertà di fare, a Roma 
non mi si vedrà più per lungo tempo […]. La mia persona conta nulla. Ma la 
causa che ho fra le mani, questa ci tengo che riesca secondo gli intendimenti 
della Santa Sede […].



piena di ottime intenzioni e anche di buoni quattrini per realizzare i disegni 
del S. Padre […]. Vedi di informarti di questo mio memoriale su cui attendo 
una risposta e di incoraggiare la cosa. Sarai un vero benemerito della Chiesa 
Orientale la quale vale veramente la pena di essere studiata e apprezzata più 
che non sia. Ricordo bene ciò che tu dicevi a proposito della mia nomina in 
Bulgaria e sulla purezza delle intenzioni che l’avevano determinata. Ebbene 
ora che ci sono e che mi sento come immerso in questa vita orientale, com-
prendo la importanza di curare anche questo problema, e benedico il Signo-
re che mi abbia mandato qui. Quanto poi al disimpegnarmi dai piccoli im-
barazzi di natura diplomatica e ufficiale: lingua, personaggi, ambienti ecc. mi 
accorgo che alla fin fine il Signore mi aiuta sempre perché sempre mi affido 
a Lui con molta semplicità, e non mi preoccupo affatto di me stesso: ma 
solo mi preoccupo di rendere amata e stimata la Chiesa Romana e il Papa. 
Quante volte sorrido di me stesso pensando al me Battista di Roncai e, ai miei 
campi, e come mi fa bene questo pensiero! […]. In settimana incontrerò il 
gran Metropolita Stephan che non ne può più dalla voglia di vedermi. Se il 
Papa lo facesse cardinale, egli condurrebbe metà della Bulgaria all’unione 
con Roma. Ora attendo risposta anche per procurarmi una casa che serva 
anche per l’avvenire […].

Filippopoli, 19.06.1925
Mio caro don Gustavo […] Ora ho finito, dopo alcune avventurose peregri-
nazioni la mia Visita ai Cattolici orientali per cui sono stato mandato qui in 
Bulgaria. Entro 8 giorni avrò terminato anche la visita ai Latini del Vicariato 
di Filippopoli, tornerò quindi il 26 di questo mese a Sofia per fermarmivi 
sino al 10 luglio. Di là partirò per la Bulgaria del Nord per visitarvi i Latini 
della diocesi di Ruschen. Dal 9 al 15 agosto ho indetto un retraite di tutto 
il Clero Orientale qui ancora a Filippopoli, e questo dovrebbe celebrare la 
conclusione della mia Missione. Dovrebbe… ma lo sarà? Ti dico in gran 
confidenza che la Sacra Congregazione Pro Ecclesia Orientalis sta per far-
mi morire di pizzichi – come direbbe con frase romana la buon anima di 
monsignor Bugarini. Oggi un mese fa 19 maggio ho mandato una diffusa 
relazione con note e proposte: oggi 19 giugno ricevo una lettera, la prima, in 
cui si mandano miserabili elemosine di Messe e mi si dice che la mia relazio-
ne del 19 maggio è giunta, e che mi si risponderà quanto prima. Comprendo 
bene la necessità di ponderare ma se tu sapessi come imbarazzano questi ri-

tardi!!! Il peggio è che io temo ci sia a Roma, inter Patris Benedictinis un lavoro 
poco nobile di concorrenza a base di nazionalismo. Io ho proposto di aprire 
la Bulgaria alle attività dei Benedettini Belgi affidando al mio segretario la 
cura di dare per il periodo di due o tre anni una organizzazione a questa 
Chiesa Orientale sotto l’assistenza del Visitatore o Delegato Apostolico. Poi 
finiti i 6 giorni della creazione ci sarebbe il faciamus hominum, cioè il Vescovo 
Bulgaro, che ora non è ancora assolutamente maturo. La cosa deve piacere 
al Santo Padre, che vede realizzare il suo ideale dall’Ordine di S. Benedetto 
posto a servizio del mondo Slavo. Ma a quanto pare incontra le opposizio-
ni di alcune cariatidi dell’Ordine, e specialmente dell’Abate di S. Anselmo 
che non vede che i Tedeschi […]. Per me qui non vedo altro di meglio per 
consolidare questa giovane Chiesa Bulgara. Se tutto riesce bene, se i nostri 
Superiori si concedono, per il 15 agosto io avrei finito tutto. Si nomini o no 
un Delegato per la Bulgaria, e questo sia io o un altro, io da quel giorno, 
potrei prendermi un po’ di libertà […].

Sofia, 2 luglio 1925
Mio caro don Gustavo […]. Tutto parmi che vada molto bene qui da parte 
del povero sottoscritto. Ma la mia grande tortura è il non aver alcun segno di 
vita da chi deve dirigere, approvare, autorizzare. Sai che non ho ricevuto ne-
anche una riga da quella parte? e qui ci sono problemi per cui supplico una 
parola e per cui ogni ritardo compromette il complesso dell’opera generale. 
Se le mie proposte non sono in alcun modo accettate io dovrò lasciar libero 
il mio segretario. Dovrò preparare altre combinazioni con l’amarezza nel 
cuore di vedere tenuto in nessun conto quanto è frutto di esperienza oculare 
e personale e stando qui sul posto viene comunemente giudicato come una 
provvidenza del Signore, per lasciar il passo e il sopravvento alle piccole 
gelosie e ristrettezze mentali che ci sono anche nei grandi conventi o ordini 
[…]. Nessun desiderio poi di cambiare, ma solo quello di obbedire. Come 
ho già detto, qui sto volentieri, e sono ben disposto a rimanere per anni e 
anni. Mi basta solo sapere che cosa ho da fare e i limiti della mia autorità. 
Che se, dopo un lavoro di tutto quest’anno, a Roma come tu sai, e qui, dove 
mi si mandò come se ci fosse l’incendio da spegnere, dopo una vitaccia di 
cui vorrei regalare un saggio per una sola settimana a molta brava gente di 
nostra conoscenza, se, dico, dopo tutto questo, mi si vorrà concedere un po’ 
di respiro, come si concede ai beati Canonici di Roma e tutti poi si prendo-


